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Introduction to Oracle9i

Questo manuale tratta tutti gli argomenti della certificazione Oracle “OCP New Features for Administrators 9i” (1Z0-030).

Per capire meglio tutte le feature spiegate in questo manuale, bisogna già aver visto la precedente versione Oracle.

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Comunque questo manuale si focalizza su questi principali funzioni di un DBA:

· Sicurezza del db

· Disponibilità dei dati

· Configurazione e Tuning del db

· Tools e features che riducono la gestione del db

· Comportamento del db nel caso di uso di application developers

Inoltre qui riassumo le varie versioni fatte con le eventali modifiche apportate:

28.02.2006:  version 1.0

26.10.2006:  version 1.3  varie modifiche


26.09.2008:  version 1.5  migliorata impaginazione e altre modifiche

Disclaimer:

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Database Configuration Assistant (DBCA)

Usi il Database Configuration Assistant per creare un db, configurare un db esistente, cancellare un db o gestire db templates.

Questi sono i miglioramenti al DBCA:

………

………
Cap. 1 – Oracle Server Security

1.1 - Le nuove options connection privileged

Da Oracle9i, non esiste più CONNECT INTERNAL o il tool Server Manager. 

Puoi usare un password file con SYSOPER o SYSDBA privileges abilitati, o abilitare l’Operating System Authentication e usare i ruoli OSOPER e OSDBA.

Le operazioni di STARTUP e SHUTDOWN le puoi fare da SQL*Plus dopo esserti connesso ad es. così:


sqlplus ‘/as sysdba’

oppure


sqlplus “username/password as sysdba”

Se sei già dentro sql*plus, ecco degli es. per connetterti:

- connect / as sysdba      (O.S. authenticaticated)

- connect username/password as sysdba    (con password file nel remote system)

Ecco invece degli es. che non vanno bene:

- connect internal

(non esiste più internal)

- connect sys/change_on_install
(devi precisare se ti connetti come sysdba o sysoper)

1.2 - Le nuove security features


Secure Application Role

Il Secure Application Role è un meccanismo per controllare che un utente abbia il diritto di avere un role granted.

Con Secure Application Role non serve più dare una password ai ruoli.

Es:   Lo user LASSI (DBA) vuol creare un ruolo (chiamato rolesales) da assegnare solo agli user il cui indirizzo ip inizia con 192.

Dunque crea tale ruolo associandolo alla procedura pr_sales:


CREATE ROLE rolesales


IDENTIFIED USING pr_sales;

E crea la procedura pr_sales così:


CREATE OR REPLACE PROCEDURE pr_sales


AUTHID  CURRENT_USER  IS      -- così viene eseguita con i privilegi del chiamante


   v_ip STRING(30);

………

………
Cap. 2 – General High Availability Technology

2.1 – Le nuove feature per irrobustire il db contro il downtime non pianificato

Il downtime non pianificato è il peggior evento per un e-business; esso può ridurre il fatturato, la produttività, far perdere clienti e persino può causare problemi legali.

Per minimizzare il downtime non pianificato, Oracle9i fornisce:

· un recovery veloce

· una riduzione dell’impatto di ogni tipo di failure sull’utente finale

2.2 - Il minimo I/O recovery

Per ridurre il downtime non pianificato, il recovery time deve essere portato al minimo; dunque bisogna diminuire la quantità di I/O operations fatte.

Oracle9i introduce un two-pass recovery per ridurre il recovery time. Questa feature è usata durante un instance o crash recovery ma non nel caso di media recovery.

Entreremo nel dettaglio nei prossimi paragrafi, comunque iniziamo dicendo che durante il recover da un crash, 2 time elements devono essere controllati:

· il tempo richiesto per leggere i log files (che è indipendente dal data transfer rate del log device) e la quantità di log che deve essere letta durante il recovery process.

· il tempo richiesto per leggere e scrivere i data blocks che sono stati modificati nella buffer cache al momento del failure.

Questo è fatto limitando il numero di blocchi modificati nella cache al numero che può essere letto e scritto durante il tempo allocato per quella fase di recovery.

Comunque, il redo log può contenere entries che registrano i cambiamenti fatti ai data blocks che possono non essere dirty nella buffer cache al momento del failure.

Questi data blocks, che sono stati scritti con successo sul disco prima del failure, non hanno più bisogno di essere letti e controllati durante il recovery; e questo fa risparmiare tanto tempo.

Infatti il two-pass recovery legge i logs 2 volte: 

………

………

Cap. 3 – Oracle9i LogMiner Enhancements

3.1 – Le nuove feature del LogMiner


DDL Statement Support

Prima di Oracle9i, i DDL statements apparivano nei log files come un set di DML statements nelle internal data dictionary tables. Questo rendeva impossibile la lettura di tali statement.

Ora, con Oracle9i, nei redo log files viene registrato il vero DDL statement.

Il DDL Support non fornisce la possibilità di fare il recover di tabelle droppate o truncate. Ed esso può essere usato solo per i log files creati da un Oracle9i o versione superiore.

Es:


select 
username, operation, sql_redo


from
v$logmnr_contents


where
username = ‘LASSI’ and



operation = ‘DDL’


USERNAME
OPERATION
SQL_REDO


--------------------
--------------------
----------------


LASSI

DDL

alter table job_history add 

final_sal numer (8,2)

Se si fa’ una DDL, la colonna sql_undo conterrà null.


Data Dictionary Access

La procedura DBMS_LOGMNR_D.BUILD estrae le informazioni del data dictionary a:

· un flat file: avere il dizionario in un flat file implica il consumo di minori risorse rispetto ad averlo contenuto nei redo logs. Tale flat file potrebbe non essere sincronizzato con i redo logs, dunque viene letto solo se il db non è montato. 

La directory specificata deve essere quella dell’UTL_FILE_DIR dell’init:


EXECUTE dbms_logmnr_d.build



(DICTIONARY_FILENAME => ‘dictionary.ora’,



 DICTIONARY_LOCATION => ‘/oracle/database’,



 OPTIONS => DBMS_LOGMNR_D.STORE_IN_FLAT_FILE);

· redo logs (feature Oracle9i): è una estrazione più sicura rispetto a quella su flat file.

Per usare questa feature, il db deve essere in archive log mode. Ecco come si fa:

………

………

Cap. 4 – Backup and Recovery

4.1 – Nuove RMAN manageability features

Come nelle precedenti versioni Oracle, l’obiettivo del Recovery Manager (RMAN) è quello di semplificare la gestione del backup e recovery dei db.


Parametri di Configurazione Castomizzabili  -  Persistent Configuration Feature

Castomizzare i parametri di configurazione semplifica le operazioni RMAN.

Oracle9i fornisce il nuovo comando CONFIGURE per sovrascrivere alcuni default settings permanentemente.

I configuration values sono contenuti in un control file e possono essere risincronizzati al recovery catalog.

Per vedere i parametri configurabili, usi il comando show all. Ecco alcuni parametri e i loro default:

RETENTION POLICY TO REDUNDANCY 1

BACKUP OPTIMIZATION OFF

DEFAULT DEVICE TYPE TO DISK

Una Retention Policy definisce quali sono i backup di cui non si ha più bisogno.

Questo può essere configurato in uno di questi modi:

· Recovery window:

CONFIGURE RETENTION POLICY

TO RECOVERY WINDOW OF 7 DAYS;  (conserva il backup, per il media recovery, per 7 giorni)

· Redudancy option:

CONFIGURE RETENTION POLICY

TO REDUNDANCY 5;      (conserva 5 backups. Default: 1)

· CONFIGURE RETENTION POLICY

TO NONE;    (non c’è retention policy dunque i backup non scadranno mai)

Se vuoi settare la retention policy al valore di default  (REDUNDANCY 1):


CONFIGURE RETENTION POLICY

CLEAR;

Il comando DELETE OBSOLETE è usato per cancellare i backup set obsoleti basandosi sulla retention policy. Se lo si esegue avendo una retention policy settata a NONE, il comando darà errore.

Se vuoi avere multiple copie di ogni backup:


RMAN> CONFIGURE [DATAFILE | ARCHIVELOG] BACKUP COPIES



FOR DEVICE TYPE <device_type_spec> TO <n>;

Il SET BACKUP COPIES command può essere usato per sovrascrivere il CONFIGURE BACKUP COPIES per un particolare job.

………

………

Cap. 5 – Oracle9i Data Guard

5.1 – L’architettura dell’Oracle9i Data Guard

Oracle Data Guard è il nuovo nome per Oracle8i Standby server.  

Il Data Guard protegge i dati del db; infatti esso:

· Migliora l’alta disponibilità e la disaster protection attraverso una distributed computing configuration:

Una data guard configuration consiste in 2 sistemi connessi, chiamati sites, che combinano il db di produzione e il physical standby db in un singolo db, potendo così gestire facilmente disaster recovery solutions.

· Fornisce una singola, uniforme management interface:

L’Oracle Data Guard broker è il componente che ti aiuta a configurare le risorse del db in una single unit of failover attraverso una Data Guard configuration.

· Automatizza la creazione e la configurazione dei physical standby db:

Usi il broker per creare e per gestire il db e le applications su ogni site. Un site è designato come primary site ed in esso il db è disponibile per le applications e da esso l’Oracle Data Guard prende gli archived redo log.

Puoi configurare e instanziare da 1 a 9 addizionali server sites per servire come standby systems al primary site. Gli standby sites accettano redo logs trasportati dal primary site e li applicano alle loro copie del database.

· Fornisce una single unit di failover che raggruppa il db e le application resources come un unità atomica di failover (includendo failover policies che puoi castomizzare).

Inoltre, supportando gli switchover pianificati, aiuta a ridurre il downtime durante le routine maintenance operations. 

· Configura redo log transport services e log apply services: 

Puoi settare lo standby db per usare vari transport modes che vanno dal batch data copy mode al synchronous data copy mode. 

· Gestisce un ambiente estensibile:  i DBA possono aggiungere e rimuovere risorse (db e applications) e sites, e configurare l’intero site failover dall’esistente configurazione senza nessun downtime

………

………

Cap. 6 – Database Resource Manager Enhancements


L’Active Session Pool

Storicamente l’Oracle Database Resource Manager forniva il meccanismo di partizionamento delle CPU resources. Queste resources erano tipicamente allocate all’inizio di una transazione o query e non venivano liberate finchè non si faceva il commit. E questo poteva rallentare significativamente altre operazioni.

L’active session pool feature permette al DBA di controllare il massimo numero di sessioni attive concorrenti per resource consumer group. 

Con questa funzionalità, un DBA può indirettamente controllare la quantità di risorse che ogni resource consumer group usa visto che l’uso delle resource è proporzionale al numero di sessioni attive. 

Una volta che l’active session pool è riempito, il Database Resource Manager metterà in coda tutte le successive richieste e le farà girare solo dopo che le esistenti active sessions vengono completate.

Esiste una sola coda per resource consumer group; e il queuing method per essa sarà del tipo “first in first out” (FIFO) con un time-out.

La coda (queue) è una semplice struttura di memoria e non c’è vista che mostra direttamente tale coda. Per vedere qualche informazione su di essa puoi usare queste viste:

· V$SESSION: una nuova colonna chiamata CURRENT_QUEUE_DURATION. Tale colonna indica la corrente quantità di tempo (in secondi) che la sessione è in coda. Se attualmente non è in coda, è 0.

· V$RSRC_CONSUMER_GROUP: ha 2 nuove colonne:

-   QUEUE_LENGTH: numero di sessioni che aspettano in coda per ogni consumer group

-   CURRENT_UNDO_CONSUMPTION: corrente quantità di undo consumata dal consumer group

Puoi settare un active session pool size per resource group:

· active session pool è il massimo numero di sessioni attive concorrenti

· active session è definita come una sessione correntemente parte di una transazione attiva, query o parallel operation

· solo una active session pool size è permessa per consumer group

· le individuali parallel slaves non vengono contate come sessioni: l’intera parallel operation viene contata come singola sessione

Definisci l’active session pool settando i seguenti parametri:

· ACTIVE_SESS_POOL_P1: identifica il massimo numero di sessioni attive che si possono avere nel resource consumer group. 

Default: 1.000.000 (qualche manuale dice UNLIMITED).

· QUEUEING_P1: indica quanto tempo (in secondi) ogni sessione aspetterà in coda. Dopo tale tempo verrà abortita e restituirà un errore. E’ un parametro opzionale. 

Default: 1.000.000 (qualche manuale dice UNLIMITED).

………

………

Cap. 7 – Online Operations

7.1 – Le nuove feature per ridurre il downtime pianificato

Per ridurre il downtime pianificato sono state introdotte delle online operations che agiscono su:

· indici

· IOTs

· tabelle

· analyze

· SPFILE

7.2 – L’online index rebuild

Le online index rebuilds permettono DML operations sulle “base table” durante la creazione di un indice.

Oracle9i estende le online index rebuild a:

· reverse key indexes

· function-based index

· key compressed indexes su regular tables

· key compressed indexes su IOTs

Dunque non sono applicabili ai bitmap index.

Quando la ONLINE keyword è specificata come parte di un ALTER INDEX o un CREATE INDEX, una temporary index-organized journal table viene creata per registrare i cambiamenti fatti sulla “base table”. 

Questa journal table è creata nella stessa tablespace in cui l’index è modificato o creato.

Mentre il server process sta facendo la rebuild dell’indice, gli altri user possono continuare ad accedere alla vecchia struttura dell’indice. Ogni cambiamento nel vecchio indice durante la rebuild viene registrato nella journal table.

Quando il server process ha completato la rebuild, esso fa il merge con la journal table. 

Sintassi:

………

………

Cap. 8 – Segment Management (1^ parte)

8.1 – L’automatic global index

Il partizionamento permette di dividere tabelle molto grandi in partizioni più piccole.  Su queste tabelle puoi creare indici locali e indici globali.

Prima della 9i, quando una DDL (ad es., una “move”) veniva fatta su una partizione, tutti gli indici corrispondenti alla partizione cambiata, venivano marcati UNUSABLE. E dunque bisognava fare la rebuild di tali indici.

Oracle9i fornisce la possibilità di aggiornare automaticamente un global index durante una DDL tramite una clausola opzionale.

In tal modo i global index saranno sempre USABLE.

Ecco un esempio di uso di questa clausola (tale clausola non è di default):


ALTER TABLE table_name


DROP PARTITION partition_name


UPDATE GLOBAL INDEXES


PARALLEL (DEGREE 4);

Questa feature rende il db più disponibile in quanto lascia l’indice sempre disponibile. 

Dovresti usarla solo quando la quantità di dati impattata (affected) dalla DDL è piccola rispetto all’intero indice: è più efficiente rispetto alla rebuild dell’indice solo se le righe impattate sono meno del 5% di tutte le righe.

L’opzione UPDATE GLOBAL INDEXES può essere fatta con queste partition DDL:

· SPLIT: divide le partizioni

· MERGE: unisce le partizioni

· ADD: aggiunge le partizioni. Non invalida mai gli indici globali

· COALESCE: riduce il numero di partizioni in una hash-partitioned table o il numero di subpartizioni in una range-hash partitioned table

· MOVE: sposta le partizioni

· DROP: droppa le partizioni. 

· TRUNCATE: svuota le partizioni. 

· EXCHANGE: scambia i dati tra una tabella e una partizione di un'altra tabella (sotto c’e’ un esempio) . 

Ecco un es. dell'uso dell’EXCHANGE:

create table no_partit

(id number, text varchar2(80));

………

………

Cap. 9 – Segment Management (2^ parte)

9.1 – Il nuovo Automatic Segment-Space Management

L’Automatic Segment-Space Management (gestione automatica dello spazio nei segmenti) introduce un nuovo sistema di gestione dello spazio libero nei segmenti del db.

Esso fornisce la capacità di tracciare dentro i segmenti lo spazio libero e quello usato attraverso un mappaggio in bit (bitmap) anzichè, come in precedenza, tramite le free lists.

Quando viene inserita una nuova riga, la mappa cerca un blocco con sufficiente spazio. Quando un blocco diventa più o meno pieno, il suo stato viene riflesso nel bitmap.

Questa nuova implementazione fornisce i seguenti benefits:

· facilità di uso: è realizzato richiedendo poco spazio relazionato alle opzioni che erano spesso necessarie ma usate in modo sbagliato (PCTUSED, FREELISTS, FREELIST GROUP). 

In questo caso, l’assegnazione di tali opzioni, durante la creazione di una tabella, viene ignorata.

· miglior utilizzo dello spazio: specialmente per gli oggetti che cambiano tanto il proprio numero di righe

· miglior gestione concorrente (concurrency): migliore correzione run-time al variare dell’accesso concorrente 

· migliori performance: migliora il comportamento delle multi-instance in termini di utilizzo performance e spazio

Se vuoi o meno avere questa gestione automatica, lo definisci a livello di tablespace: la tablespace deve essere permanent, “locally managed” e con space management definito AUTO.

Se vuoi invece la gestione con free list, devi usare il valore di default MANUAL.


ESEMPIO DI CREAZIONE DI UN AUTOMATIC SPACE MANAGEMENT SEGMENT

Come detto, il SEGMENT SPACE MANAGEMENT è specificato solo a livello di tablespace e non di tabella.

I segmenti che possono essere automaticamente free-spaced managed sono: tabelle, indici, IOTs e LOBs.

Assumendo di usare l’Oracle Managed Files, ecco un es.:


CREATE TABLESPACE tbs_sample

DATAFILE 'd:\oracle\oradata\diogenes\asm_sample.dbf'   SIZE  5M

EXTENT MANAGEMENT LOCAL


SEGMENT SPACE MANAGEMENT AUTO;

e


CREATE TABLE studenti



(name VARCHAR2(30).... )


TABLESPACE tbs_sample;

Da Oracle9i Release 2, puoi creare le tablespace con automatic segment space management anche da dentro Enterprise Manager.

Per avere l’Automatic Segment Space Management devi avere il parametro COMPATIBLE settato a 9.0.0 o superiore.

………

………

Cap. 10 – Performance Improvements

10.1 – L’index monitoring

Oracle fornisce un monitoraggio degli indici per determinare se sono stati usati o no. Se viene determinato che un indice non è stato usato, esso può essere droppato. Come benefits avremo:

· risparmio di spazio

· miglioramento delle performance eliminando non necessari overhead durante le DML operations

Le Index Usage Statistics sono ottenute durante il parse di una query.

Per cominciare il monitorggio dell’uso di un indice:


ALTER INDEX index_name


MONITORING USAGE;

Con questa sintassi, Oracle prima cancella le vecchie statistiche e poi scrive le nuove.

Per stoppare questo monitoraggio:


ALTER INDEX index_name


NOMONITORING USAGE;

La vista V$OBJECT_USAGE può essere interrogata per vedere quali indici, fra quelli monitorati, sono stati usati.

Ecco le colonne che contiene:

· INDEX_NAME: nome dell’indice

· TABLE_NAME: corrispondente tabella

· MONITORING: indica se il monitoraggio è ON o OFF

· USED: può avere i valori YES o NO a seconda se l’indice è stato usato o meno nel periodo in cui è stato monitorato

· START_MONITORING: orario di inizio del monitoraggio dell’indice

· END_MONITORING: orario di fine del monitoraggio dell’indice

10.2 – Lo skip scan index access

Nelle versioni precedenti, un composite index poteva essere usato solo se la prima colonna dell’indice era inclusa nella clausola di WHERE dello statement.

In Oracle9i, l’ottimizzatore può usare un composite index anche senza sapere il valore della prima colonna dell’indice.

………

………

Cap. 11 – Real Application Clusters (RAC)

11.1 – La Cache Fusion


Real Application Cluster Overview
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Oracle9i Real Application Cluster permette a più istanze di girare sullo stesso db. La tipica installazione coinvolge un cluster di nodi con accesso ad un set di dischi condivisi.

Un nodo è definito come un insieme di processori, shared memory e dischi che girano su un istanza. 

I cluster nodes sono collegati tramite una interconnessione che permette loro di condividere dischi e di comunicare tra loro attraverso un Cluster Management Software (CMS).

Gli shared disks sono i file del db: data files, online redo e control files. Gli archive logs generati da ogni istanza sono contenuti in ogni disco locale del nodo e in uno shared device usato da tutte le istanze (situazione ideale).

Per esser sicuri che il trasferimento dei messaggi e dei dati sia molto veloce, la cluster interconnect dovrebbe essere basata su fast interconnect technologies con low latency. 

I vendor’s CMS controllano la salute dei processori che girano sul cluster e sono usati dal RAC per internode messaging.

Un layer di Oracle9i software, il Cluster Group Services (CGS), fornisce un interfaccia al vendor’s CMS e fa anche controlli sulla propria istanza.

………

………

Cap. 12 – File Management

12.1 – Gli Oracle-Managed Files (OMF)

Lo scopo degli Oracle-Managed Files è quello di semplificare l’amministrazione dei database eliminando il bisogno di gestire i file attraverso una costruzione diretta del database.

Gli amministratori specificano operazioni in termini di db objects piuttosto che tramite file names. Oracle internamente usa standard file system interfaces per creare e cancellare data files, temp files, online logs e control files.

Gli amministratori devono solo specificare l’OS file system directory che deve essere usata per un particolare tipo di file. 

OMF ha i seguenti vantaggi:

· riduce la corruzione causata dagli amministratori quando specificano il file sbagliato

· riduce lo spazio di disco sprecato utilizzato da files obsoleti

· semplifica la creazione di databases di test e di sviluppo

· rende la portabilità di third-party tools più facile perché elimina la necessità di dover specificare file names nei SQL scripts

Nei db esistenti, i nuovi files possono essere creati come managed files mentre i vecchi restano gestiti nel vecchio modo.

Quindi, un db può avere un mix di Oracle-managed e unmanaged files.

Inoltre, questa feature non ha effetto sulla creazione o il naming di file amministrativi come trace files, audit files, alert files e core files.
La OMF feature non aiuta l’amministrazione di sistemi che usano raw disks. E’ suggerita per i low end databases.


NEW DYNAMIC INITIALIZATION PARAMETERS

La default file system directory è la location in cui Oracle crea db files (data files, temp files, redo log files e control files) quando non viene esplicitamente assegnata loro una location durante la creazione. 

Ecco 2 configurazioni base per gli OMF:

· un solo init parameter (il DB_CREATE_FILE_DEST) viene specificato. Tutti i data files, temp files, online logs e control files sono creati nella stessa file system location.

· il parametro DB_CREATE_FILE_DEST da’ la default location per i data files e i temp files. Mentre, il DB_CREATE_ONLINE_LOG_DEST_n  da’ le default locations per gli online logs e control files. 

Questa configurazione fornisce una buona separazione di data files e online logs e opzionalmente può fornire l’Oracle multiplexing degli online logs e control files (DEST_1, DEST_2, …, DEST_5).

Qualche operazione non richiede una specifica file creation per essere applicata (per es. CREATE DATABASE). Queste operazioni hanno una port-specific default creation location. I nuovi init parameters descritti forniscono un modo per sovrascrivere tale default.

Si possono modificare tali parametri tramite ALTER SESSION o ALTER SYSTEM commands.

Es di OMF:

Settare init parameters:

………

………

Cap. 13 – Tablespace Management

13.1 – Automatic UNDO Management (AUM)

Come sappiamo, i segmenti di undo sono quelli che vengono creati da transazioni non ancora committate. Tali segmenti verranno letti o in caso di rollback o in caso di instance recovery.

La gestione dei rollback segments puoi farla o automatica (da Oracle9i) o manuale (come in Oracle8i) a seconda di come setti il parametro UNDO_MANAGEMENT:

· AUTO: l’istanza gestisce i rollback segments automaticamente. In questo caso si dice che stai usando un automatic undo management (AUM) scheme. In alcuni manuali è chiamato SMU: system managed undo.

· MANUAL (default): devi creare e gestire i rollback segment manualmente. In questo caso si dice che stai usando un rollback segment undo (RBU) scheme. Se usi un vecchio file dei parametri, avrai la RBU.

Con l’automatic undo management allochi undo space in una singola undo tablespace anziché dover mantenere un set di rollback segments allocati staticamente.

In ogni istanza devi solo allocare abbastanza spazio sul disco per il workload nell’undo tablespace di quell’istanza. Non serve più decidere il numero di rollback segments da creare, la loro grandezza e come assegnare loro le diverse transazioni.

Una UNDO tablespace è organizzata come una uniform bitmapped tablespace. E’ composta da uno o più file contenenti undo segments.

I rollback segments sono ancora usati ma sono internamente creati e gestiti e vengono chiamati undo segments.

Con l’automatic undo management non puoi creare, droppare o fare l’alter dei segmenti di undo. Con l’AUM, Oracle automaticamente crea un numero fissato di undo segments per l’undo tablespace

L’SMON si occupa dello shrink degli undo segments in queste situazioni:

· ogni 12 ore prova a rimuovere undo space da undo segments inattivi

· ogni volta che i foreground processes hanno bisogno di spazio; prenderà spazio da un altro undo segment.

In questo scambio dunque si ha un dynamic extents transfer di undo space tra undo segments.

Se scegli di avere il db in AUM devi settare 2 parametri dell’init:

· UNDO_MANAGEMENT=AUTO

· UNDO_TABLESPACE: specifica una particolare undo tablespace da usare. Se non viene specificata, allora Oracle prende la prima disponibile. 

Se nessuna è disponibile, allora viene scelta la SYSTEM rollback segment.

13.2 – Creare e gestire una UNDO tablespace

………

………

Cap. 14 – Memory Management

14.1 – Parametri per l’automatic sizing delle SQL working areas

La gestione automatica della memoria nell’SQL execution semplifica e migliora il modo in cui la memoria è allocata senza tirar giù il db. 

Dunque, settando alcuni parametri, Oracle cambia automaticamente e dinamicamente la grandezza dell’SQL working area.

Ecco i benefits:

· un facile memory tuning. Nella 8i dovevi settare vari parametri come SORT_AREA_SIZE, HASH_AREA_SIZE, BITMAP_MERGE_AREA_SIZE e CREATE_BITMAP_AREA_SIZE

· riduzione del tempo per la messa a punto della memoria

· migliore throughput quando tanti utenti sono nel sistema

· miglioramento del response time nelle query

La PGA è stata classificata in 2 modi per differenziare la tunable memory dalla untunable memory:

· tunable memory: memoria consumata dalle SQL working areas

· untunable memory: la rimanente memoria

La grandezza della tunable portion allocata dipende dalla totale PGA memory target esplicitamente settata dal DBA:

UNTUNABLE_MEMORY_SIZE + TUNABLE_MEMORY_SIZE <= PGA_AGGREGATE_TARGET

Per abilitare l’automated SQL execution memory management bisogna settare 2 parametri:

PGA_AGGREGATE_TARGET: è un nuovo system level init parameter settato per specificare la target aggregate amount di PGA memory disponibile nell’istanza. 

Questo parametro è solo un obiettivo e può essere dinamicamente modificato a livello di istanza dal DBA.

Non c’è un default value e il range dei suoi valori va da 1 MB a 4000 GB.

………

………

Cap. 15 – Enterprise Manager Enhancements

15.1 – Nuovo look della Console
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La nuova console mostra 2 pannelli: a sinistra una master view dell’ambiente e a destra i dettagli.

………

………

Cap. 16 – SQL Enhancements

16.1 – L’ISO/ANSI standard SQL

E’ importante rispettare lo standard SQL ISO/ANSI (fatto nel 1999) soprattutto perché ti permette di trasportare del codice SQL da un database non Oracle ad uno Oracle (e viceversa) senza dover fare modifiche.

Ecco varie sintassi che rispettano l’ISO/ANSI:


Cross Join

E’ equivalente al prodotto cartesiano di 2 tabelle (dunque è poco usata). 

Es:
SELECT c.country_name, r.region_name


FROM   countries c   CROSS JOIN



regions  r;


COUNTRY_NAME
REGION_NAME


-----------------------------------------------------


Argentina

Europe


Australia

Europe


Belgium


Europe


…


Argentina

Americas


Australia

Americas


Belgium


Americas


…


Natural Join

In Oracle9 puoi fare una join fra 2 tabelle, basata su colonne che hanno lo stesso data type e lo stesso nome, tramite l’uso della Natural Join.

Se 2 colonne hanno lo stesso nome ma non lo stesso data type, allora la loro natural join può generare un errore (a seconda dei veri dati al loro interno).

Se fai una SELECT*, allora le colonne comuni appariranno solo una volta nel result set, dunque non si avrà ambiguità nei nomi delle colonne restituite.

Es:
SELECT deptno, location_id,



 city, country


FROM   dept  NATURAL JOIN



locations;


DEPTNO
LOCATION_ID
CITY
COUNTRY


------------------------------------------------------------------


10

1700

Seattle
US


20

1800

Toronto
CA

………

………

Cap. 17 – Globalization Support

Globalization support è il nuovo nome per National Language Support (NLS).

NLS originalmente copriva solo i settaggi della lingua mentre il Globalization Support è una suite di feature che usi per sviluppare multilingual applications che possono simultaneamente girare ovunque nel mondo.

L’abbreviazione NLS è ancora usata come parte del nome di parametri e funzioni.

17.1 – I nuovi date and time data types 

I nuovi date and time data types contengono sia la data che l’ora, come il DATE data type, ma con frazioni di secondo (fino a 9 cifre dietro la virgola) e con time zone information.

Ecco i 5 nuovi data types:

TIMESTAMP: contiene una data e un ora. Puoi specificare anche la precisione delle frazioni di secondo. Il default è 6 cifre, massimo è 9. Es:


CREATE TABLE … 

(occurred_at TIMESTAMP(4))

TIMESTAMP WITH TIME ZONE: include il time zone component a cui si riferisce. Questo è contenuto in extra bytes. La precisione è come il timestamp. E’ una specie di orario “assoluto”. Es:


CREATE TABLE …



(entry_time TIMESTAMP(2) WITH TIME ZONE)

TIMESTAMP WITH LOCAL TIME ZONE: in questo caso non vedi l’orario che era stato inserito ma vedi l’ora ricalcolata nella corrente time zone del client che restituisce i dati. E’ una specie di orario “relativo”. Es:


CREATE TABLE …



(mail_sent TIMESTAMP WITH LOCAL TIME ZONE)

INTERVAL YEAR TO MONTH: permette agli intervalli di essere specificati in (anni, mesi). Es:


CREATE TABLE …



(guarantee INTERVAL YEAR(1) TO MONTH)

La default precision è 2, il massimo è 9. Se metti 0, disabiliti la year component.

INTERVAL DAY TO SECOND: permette agli intervalli di essere specificati in (giorni, ore, minuti, secondi). Puoi specificare il numero di cifre da dare nel giorno (default 2, massimo 9, per disabilitare il campo metti 0) e la precisione delle frazioni di secondo. Es:

………

………

Cap. 18 – Database Workspaces

I workspaces permettono a multipli ambienti transazionalmente consistenti di esistere in un database. Questo permette, ad es., di avere multiple aree di dipartimento o aree funzionali che possono lavorare su un singolo schema senza interferire sui dati di altri gruppi.

Una volta che una tabella è “version enabled”, i cambiamenti fatti su ogni riga della tabella sono visibili solo nella workspace in cui tali cambiamenti sono stati fatti.

Questi cambiamenti sarano visibili alle altre workspace solo quando si farà un merge in una parent workspace (e infine sulla LIVE workspace).

Sulle version-enabled tables non puoi farvici DDL ma solo DML.

18.1 – Workspace Manager role

I privilegi nel Workspace Manager sono distinti dai regolari privilegi in Oracle. Esistono questi workspace-level privileges:

· ACCESS_WORKSPACE

· CREATE_WORKSPACE

· REMOVE_WORKSPACE

· MERGE_WORKSPACE

· ROLLBACK_WORKSPACE

Ed esistono questi system-level privileges:

· ACCESS_ANY_WORKSPACE

· CREATE_ANY_WORKSPACE

· REMOVE_ANY_WORKSPACE

· MERGE_ANY_WORKSPACE

· ROLLBACK_ANY_WORKSPACE

Oracle Installer automaticamente installa Workspace Manager e crea il ruolo WM_ADMIN_ROLE.

Tale ruolo ha tutti i Workspace Manager privileges con il grant option.

Di default, il DBA role ha il ruolo WM_ADMIN_ROLE e può essegnarlo ad altri utenti.

Il workspace management è disponibile da Oracle8.1.5 ma è installato di default da Oracle9i.

………

………

Cap. 19 – Advanced Replication

L’Advanced Replication non dovrebbe essere uno degli argomenti da sapere per la certificazione “Oracle 9i New Feature for Administrator”, ciò nonostante credo possa essere utile sapere cosa è.

L’Advanced Replication permette a multipli database server di mantenere copie di selezionate tabelle del db in “sync” l’un con l’altra e sono disponibili per simultanee letture e scritture degli users.

………

………

Cap. 20 – Scalable Session Management

Anche questo non dovrebbe essere uno degli argomenti da sapere per la certificazione “Oracle 9i New Feature for Administrator”, ciò nonostante vorrei accennare di cosa si tratta.

Oracle9i include un numero di scalability improvements in relazione alla session management che include:

· Oracle Shared Server: è il nuovo nome per Oracle Multi-threaded Server (MTS) e include numerose nuove feature.

Qui, le Oracle Net Services connections usano un direct handoff al dispatcher.

………

………
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